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Ambiente Coinvolti
24 Comuni tra Alta
e Bassa Valsugana
per un totale di 840 ettari
Il coordinatore Giancarlo
Orsingher: «La sensibilità
per il territorio vicino
a sé è sempre più alta»
A settembre un forum

di Daniele Benfanti

L a natura a 360 gradi. Flora,
fauna, biodiversità,
sostenibilità. Luoghi e
specie. Conoscenza,

didattica, comunicazione ma anche
salvaguardia, protezione, difesa,
monitoraggi, «citizen science». La
Rete di Riserve del fiume Brenta,
come le sue gemelle (sono dieci in
Trentino le reti omologhe) da
cinque anni è un motore di
conoscenza della natura e
dell’ambiente in Valsugana.
Conoscenza che, com’è facile
immaginare, è l’anticamera della
cura e della presa in carico. «È vero
– commenta il responsabile della
Rete, Giancarlo Orsingher –,
conoscere permette di capire e
avere coscienza dei problemi
dell’ambiente. Molte delle persone
che partecipano ai nostri eventi, e
sono sempre di più, si meravigliano
della ricchezza dell’ambiente che
hanno sotto casa, prendono
coscienza della fragilità della
natura, degli ecosistemi, e vogliono
impegnarsi in prima persona per la
salvaguardia degli habitat naturali.
Vogliono conoscere le specie
animali e vegetali, si impegnano, ad
esempio, a non sfalciare i prati
frequentati da insetti impollinatori».
Se un parco naturale vero e proprio
può essere visto come

u n’istituzione seriosa e complessa,
«la rete di riserve – a g g i u n ge
Orsingher – è percepita come un
qualcosa che parte dal basso. I
cittadini, dopo il Covid e
l’esplosione dell’emergenza legata
al cambiamento climatico, hanno
preso coscienza dell’importanza
del tema della sostenibilità e della
biodiversità. Una maggiore
sensibilità che ci arriva anche dalle
amministrazioni locali, che ci
chiedono eventi, approfondimenti,
monitoraggi. Credo che la capacità
che abbiamo espresso in questi
quasi primi cinque anni è di creare
connettività. A settembre partiremo
con un forum territoriale legato
all’ambiente che coinvolgerà tutta
la Valsugana, con i comuni, gli enti
e le associazioni, i cittadini
interessati ai temi ambientali, per
raccogliere esigenze, spunti, idee,
rinsaldare o avviare collaborazioni».

Tutela e salvaguardia nel dna
La Rete di Riserve del fiume Brenta
è una delle dieci «Reti di Riserve»
istituite nella Provincia autonoma
di Trento con la legge provinciale 11
del 2007.
L’obiettivo di queste realtà è
coordinare azioni di tutela e
salvaguardia attiva nelle aree
protette: nel caso del Brenta sono
48 le aree naturali (una zps, zona di
protezione speciale; 22 zsc, zona
speciale di conservazione; 25

riserve locali).
La Rete di Riserve del fiume Brenta
è stata istituita nel 2018 grazie a un
accordo volontario tra le Comunità
Valsugana e Tesino e Alta
Valsugana e Bersntol, 14 comuni
(poi diventati 20 e oggi sono 24,
manca solo Samone), il Consorzio
Bim Brenta e la Provincia
autonoma di Trento.
La Comunità Valsugana e Tesino è
la capofila. La «Rete» è operativa
dalla fine del 2019, quindi sta
concludendo il proprio quinto anno
di attività.

I compiti e il territorio
Attraverso le proprie forze e la
collaborazione con istituzioni
(Fondazione Mach, Muse, per
esempi), enti locali e associazioni,
ma anche singoli cittadini e gruppi
informali appassionati di scienza e
ambiente, la Rete di Riserve del
fiume Brenta compie studi,
monitoraggi e redige piani di
intervento e tutela della natura
relativi agli habitat, alla flora e alla
fauna delle aree comprese nel suo
territorio di competenza.
Sul fronte della comunicazione e
della didattica, la Rete organizza
eventi, laboratori e percorsi di visita
per far conoscere e apprezzare il
prezioso patrimonio ambientale e
culturale della valle, le sue
peculiarità paesaggistiche, storiche,
geologiche ed enogastronomiche e,

al contempo, dare supporto alle
attività economiche del territorio.

Conoscere il territorio
« L’estate della Rete» è la serie di
iniziative, una ventina, studiate per
far conoscere il territorio a cittadini
e turisti. «A giugno e settembre
abbiamo soprattutto utenti locali,
mentre luglio e agosto sono i mesi
in cui registriamo anche una buona
presenza di turisti, incuriositi dalle
nostre proposte culturali e
naturalistiche» aggiunge Orsingher.
Un esempio? «Sabato scorso
abbiamo dovuto limitare a 25
partecipanti l’iniziativa “Metti una
sera in malga”, potendo
accontentare solo la metà delle
richieste che abbiamo ricevuto».
Sono cinque le uscite sul territorio
dedicate al gusto («Golosi di natura»
il titolo): dopo la pera in Vigolana è
stato il turno dei formaggi di malga,
appunto. L’11 agosto a Tenna si
parlerà di vini e terrazzamenti
vitati, l’8 settembre della
coltivazione di antichi cereali a
Grigno, il 20 ottobre i protagonisti
saranno i «maestri di generosità», a
Telve: ovvero gli alberi di castagno,
per il miele e le castagne. Una volta
al mese proseguono i lunedì della
Rete: incontri con esperti su temi
legati a fauna e flora. Dalle specie
animali ipogee alle piante in via di
estinzione che cercano di resistere
con tutte le proprie forze, come la

«liparis loeselii», della famiglia delle
orchidacee, rara e delicata. Il filone
«Sorprendente rete» raccoglie fino
a fine agosto eventi come
l’approfondimento sui pipistrelli a
Bieno (il Vespertillo di Daubenton,
in particolare), con parte teorica e
uscita notturna («i pipistrelli sono
dei grandi indicatori di qualità
ambientale» spiega Orsingher). E
poi escursioni al laghetto del Restel
vicino a Pergine, alla scoperta degli
alberi. Novità di quest’anno anche
una «escape room» nella foresta
(«escape forest»), con quiz e giochi
di ruolo, partendo da un erbario
trentino del quattrocento.

Le azioni concrete
Il lavoro della Rete, come detto,
prevede non solo formazione e
comunicazione, escursioni sul
territorio e serate informative, ma
anche progetti di agroecologia
(formazione per una trentina di
aziende della filiera agricola vicino
alle aree naturali, per formarle alle
buone pratiche), monitoraggio della
fauna locale in tre riserve (Mesole,
Ponte Casoni, Saletti), estirpazione
del gambero della Louisiana
(invasivo) al Lago Costa di Pergine,
il reintegro del gambero di fiume
nella riserva di Roncegno, la
realizzazione di una pozza
naturalistica al Laghetto Sella a
favore degli anfibi.
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Una «rete» di valle a misura di natura
Con le Riserve del fiume Brenta alla scoperta di pipistrelli e «escape forest»
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